
Gianni Cuperlo traccia un bilancio «posi-
tivo» alla fine di una giornata tutta cen-
trata sull’Italicum, scandita da una gi-
randola di incontri e telefonate tra Pd,
Ncd e Fi. Alla fine l’accordo si è chiuso
sul cosiddetto emendamento D’Attorre,
che lega il destino della legge elettorale
alla sola Camera dei deputati. Tutto ri-
solto? Affatto, perché la minoranza del
Pd è decisa a portare avanti in Senato la
battaglia per migliorare molti aspetti
dell’Italicum, a partire dalle soglie di
sbarramento.
Vialiberaall’Italicum.Chihavinto inque-
sta partita giocata dalla doppia maggio-
ranza?
«Questa giornata ha un saldo attivo per
tutti. Noi abbiamo chiesto con determi-
nazione lo stralcio dell’articolo 2 perché
bisognava dare un segnale netto: la rifor-
ma elettorale doveva essere agganciata
al superamento del Senato dal momen-
to che l’Italicum, così come concepito,
non garantirebbe, nel caso in cui non si
superasse il bicamerlismo perfetto, alcu-
na governabilità. E questo è un limite
che non possiamo permetterci. Dobbia-
mo fare una legge elettorale perché è un
imperativo nei confronti del Paese, ma
deve essere una buona riforma, efficace,
in grado di garantire rappresentatività e
una maggioranza di governo».
Marestailtema.Nelcasoincuisidovesse
andarealvotofraunanno,comesembra
volere Silvio Berlusconi, ci sarebbero
dueleggielettoralidiversenelledueCa-
mere.
«Sarebbe una sciagura per il Paese. Se si
andasse a votare senza aver abolito il Se-
nato ci troveremmo in una situazione
drammatica, di assoluta ingovernabili-
tà. Su questo si misura la responsabilità
delle forze parlamentari perché se non
si dovesse portare a termine il percorso
delle riforme costituzionali ci troverem-
mo di fronte a una riforma monca. An-
che per questo, con lo stesso senso di re-
sponsabilità che abbiamo dimostrato fi-
no ad ora, bisogna pensare a migliorare
questo testo lungo il percorso parlamen-
tare».
Quindi si tornerà a porre il temadelle so-
gliedisbarramento?
«In questo momento noi dobbiamo far
partire il convoglio alla Camera, questo
è il nostro impegno, senza dimenticare
gli elementi critici di questa legge che
non possono essere taciuti. Non lo dico
solo io e non lo dicono solo i costituziona-
listi. Lo sostiene l’ispiratore dell’Itali-
cum, il professor D’Alimonte, che due

giorni fa sul Sole 24ore e poi sul Corrie-
re, ha letteralmente inchiodato la “sua”
legge ad alcuni limiti e vizi che, se non
affrontati, rischiano seriamente di com-
prometterne l’efficacia».
NellariunionedelgruppoPdaveteappe-
na deciso di ritirare gli emendamenti,
trannequellosullarappresentanzadige-
nere.
«Noi abbiamo preso l’impegno a far ap-
provare la legge in prima lettura alla Ca-
mera, avendo anche apprezzato i passi
in avanti che ci sono stati - penso all’in-
nalzamento della soglia per il premio di
maggioranza dal 35 al 37%, anche se sa-
rebbe stato meglio il 40% - segno che
stiamo andando nella direzione giusta,
ma il percorso è solo all’inizio e mi augu-
ro si possa intervenire ancora al Senato.
Sull’equilibrio di genere la battaglia è sa-
crosanta e rispetta gli articoli 3 e 51 della
Costituzione. Poi certo sarà bene conti-
nuare a discutere al Senato. Ad esempio
per correggere la soglia di sbarramento
all’8% per i partiti che si presentano da
soli. Se resta così com’è c’è il rischio che
una forza politica che raccoglie 3 o 4 mi-

lioni di voti resti fuori dal Parlamento.
Altro tema: i partiti che non raggiungo-
no il 4,5%, pur stando in coalizione, por-
tano voti che sono utili per il premio di
maggioranza ma non partecipano al ri-
parto dei seggi. Stiamo parlando
dell’eguaglianza effettiva del voto e
dell’equilibrio che deve esserci tra gover-
nabilità e rappresentatività. Infine, la
permanenza delle liste bloccate, seppur
corte rispetto a prima, non risolve il pro-
blema di restituire all’elettore il diritto
di scegliere il proprio rappresentante.
Dal momento che stiamo parlando di
una legge che prevede un collegio unico
nazionale nessuno sa quali sono i collegi
dove scatta effettivamente l’elezione di
questo o quel candidato».
Lei crede davvero che Berlusconi sia di-
spostoascendereapattisulle
sogliedisbarramento?
«Io non so quanto sarà possibile interve-
nire, ma annoto che si definiva
“blindato” il patto anche quando abbia-
mo affrontato il tetto di sbarramento al
primo turno e poi invece siamo riusciti
ad alzarlo, o quando abbiamo chiesto di
legare la legge elettorale al superamen-
to del Senato. I fatti ci hanno dimostrato
che discutendo, confrontandoci nelle
Commissioni e tra forze politiche, è pos-
sibile apportare dei miglioramenti. Mi la-
sci anche dire che su tutti i punti oggetto
di una riflessione critica io ero intervenu-
to già nella prima Direzione del Pd che
aveva discusso questa legge. E le reazio-
ni allora non erano state improntate al
bon ton. Oggi dico che la legge elettorale
è di tutti. Dobbiamo chiudere definitiva-
mente una stagione durata troppo a lun-
go durante la quale le forze politiche, in
particolare la destra, hanno pensato di
poter scrivere le leggi elettorali come un
abito di sartoria, su misura per una par-
te. Non funziona così. Non più».
Renzi prevede l’approvazione entro ve-
nerdì.Èstatotroppoottimista?
«Mi auguro sia così. Sono convinto che
accelerare i tempi sia necessario per di-
mostrare che questa volta si fa sul serio.
Non ci è permesso sbagliare, non ci sa-
rebbe perdonato perché non paghereb-
be un prezzo solo la reputazione del Par-
lamento, ma la qualità della democra-
zia. Ecco perché, giovedì o venerdì non
lo so, questa legge in prima lettura la
dobbiamo approvare. Allo stesso tempo
spero che si riesca a modificare lungo il
percorso per tutte le buone ragioni che
abbiamo indicato. Quello che deve esse-
re chiaro è che noi faremo tutto il possi-
bile per dare al paese una buona legge e
lavoreremo con assoluta lealtà. Credo
che lo stiamo dimostrando».

Mediterraneononèlafrontieramail
cuoredell’Europa»,dicesottolineando
chelacentralitàdelMediterraneosarà
«puntofondamentale»dellapresidenza
italianadelsemestreeuropeo.Auna
domandadiungiornalistaitalianoche
paragonavalasituazioneitalianaa
quellatunisinasottoilprofilodella
stabilitàpolitica,Renzihareplicatoche
«èunparagoneirrispettosoperquesto
paeseeperchihalottatoper la
democraziae lalibertà».

Ilpremierhaancheincontratola
bloggertunisinaLinaBenMehnni,che
avevamessonelsuopersonale
pantheonduranteilconfrontotelevisivo
conBersanialleprimariedel2012. Il
colloquioèavvenutoinuncaffèdiSidi
BouSaid, insiemeadaltreesponenti
femminilidellasocietàciviletunisina.«Ti
hocitatacomeunsimbolonellatornata
delleprimariedel2012- leha
raccontato- Inquell’occasionehoperso
mapoihovinto laseconda...».

ILCOMMENTO
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«Bene così, ora l’ok della Camera
Ma quelle soglie vanno riviste»
MARIAZEGARELLI
ROMA

Il presidente del Consiglio
Matteo Renzi ieri in visita
in Tunisia FOTO LAPRESSE

● LANUOVALEGGEELETTORALESARÀ
DUNQUE ANCORATA ALLA RIFORMA

COSTITUZIONALE DEL SENATO. Per pro-
durre il risultato di una «maggioranza
certa», si dovrà prima ridisegnare il bi-
cameralismo e limitare alla sola Came-
ra il voto di fiducia al governo. Questo è
il senso dell’emendamento D’Attorre,
su cui ieri sera si è raggiunto un consen-
so pressoché unanime. L’ultimo ad ade-
rire al compromesso è stato Berlusconi,
che si erge a difensore del patto «origi-
nario» con Renzi e tanta di ridurre al
minimo le correzioni. Fermandosi al
braccio di ferro di ieri - che ha precedu-
to e ritardato l’avvio della discussione in
aula sulla riforma elettorale - si potreb-
be concludere che i vincitori della tappa
sono stati la minoranza del Pd e il parti-
to di Alfano, da sempre sostenitori
dell’inapplicabilità dell’Italicum in co-
stanza del bicameralismo perfetto. Ma

il verdetto è ancora provvisorio.
Anzitutto Renzi si mostra sempre

più distaccato e indifferente ai contenu-
ti della legge. Ha fissato due paletti - la
riforma deve dare la «maggioranza cer-
ta» e il Senato non deve più votare la
fiducia al governo - ma tutto il resto è
per lui discutibile. Non intende rinuncia-
re, questo sì, al coinvolgimento di Berlu-
sconi, perché è consapevole che la rifor-
ma costituzionale contro Forza Italia sa-
rebbe molto, molto difficile. E ora, ac-
cettando di limitare l’Italicum alla sola
Camera, ha legato ancor più il destino
delle riforme alle modifiche della Costi-
tuzione, peraltro molto ampie (almeno
45 articoli). Il problema è che Berlusco-
ni si è messo a presidiare i contenuti
dell’Italicum, nella pessima versione at-
tuale. È vero che ieri è stato costretto ad
accettare l’emendamento D’Attorre
(sottoscritto anche da Sel e apprezzato
dai grillini): ma in cambio ha preteso il
ritiro degli emendamenti presentati dai
deputati della maggioranza, e comun-
que l’impegno a non modificare il testo
nel primo passaggio alla Camera. E la

disponibilità ottenuta da Pd e Ncd è cer-
tamente un punto a favore del Cavalie-
re.

Non che Berlusconi faccia dell’Itali-
cum una questione ideologica. Difende
i punti di somiglianza con il Porcellum
per convenienza. Ma ancor più dell’inte-
resse a ricostituire il bipolarismo coat-
to, a difendere le liste bloccate, a mante-
nere le soglie di sbarramento differen-
ziate per rendere improbabile il ballot-
taggio, a Berlusconi interessa marcare
il suo potere di sindacato. E dunque la
sua influenza sul nuovo quadro politico.

Tra i berlusconiani, a cominciare da
Giuliano Ferrara, si parla in modo espli-
cito di asse Renzi-Berlusconi. Un asse
che avrebbe ribaltato lo schema del go-
verno Letta e che ora sostiene e sovra-
sta la stessa maggioranza di governo.
Peraltro, se l’Italicum non sarà cambia-
to nella sostanza, le coalizioni elettorali
si formeranno esattamente secondo le
modalità del Porcellum e il partito di Al-
fano sarà dunque destinato ad essere di
nuovo suddito di Berlusconi.

Il merito dell’Italicum insomma non

riguarda solo i costituzionalisti. È un te-
ma politico di primaria importanza,
che condiziona fin d’ora il motore stes-
so del governo. Renzi non deve spinge-
re Forza Italia fuori dal tavolo delle ri-
forme. Ma non è obbligato a fare di Ber-
lusconi l’interlocutore privilegiato. An-
zi, a ben guardare, l’asse Renzi-Berlu-
sconi è una prospettiva soffocante per il
leader Pd, che rischia di trasformare la
sua energia in un’iniezione rivitalizzan-
te per il partito del Cavaliere. Renzi ha
bisogno di usare la propria energia per
un cambiamento reale, per costruire
un nuovo sistema politico: per questo
cambiare l’Italicum, anche in profondi-
tà, è vitale per Renzi. Anche se ha mes-
so la faccia sull’accordo di «avviamen-
to», non può diventare come Berlusconi
il difensore di tutto ciò che somiglia al
Porcellum.

L’impresa non sarà facile. Il compro-
messo di ieri rinvia al Senato gli emen-
damenti di merito: speriamo che la Ca-
mera migliori comunque qualcosa e
non si faccia imporre la moratoria su
tutto. Renzi sta imparando velocemen-

te l’arte della mediazione. Ha tutto l’in-
teresse a dare da un lato maggiore auto-
nomia politica ai suoi alleati di centrode-
stra e dall’altro ad aprire un dialogo po-
sitivo anche con Sel e quei grillini che
hanno rotto con Grillo&Casaleggio. Ci
saranno emendamenti per evitare il
Parlamento dei nominati, per creare
una soglia di sbarramento unica, per im-
pedire che i voti delle liste minori al di
sotto del quorum vengano «rubati»
dall’alleato maggiore. Ci sarà anche un
emendamento che limiterà gli apparen-
tamenti al secondo turno, lasciando li-
beri i partiti al primo turno. Berlusconi
minaccerà fuoco e fiamme. Ma Renzi
ha gli strumenti per placarlo, ridimen-
sionarlo, liberare se stesso da un abbrac-
cio mortale. Dovrà usare diplomazia e
qualche furberia: e non sarebbe male se
acquisisse progressivamente una visio-
ne di sistema, una politica costituziona-
le. Di certo, da questa complicata parti-
ta dipendono il destino e la durata del
governo assai più di quanto non dicano
alcuni emendamenti alla legge elettora-
le.

L’asse con Berlusconi è una trappola. Si può evitare

L’INTERVISTA

«Questagiornataha
unsaldoattivoper tutti
Servivaunsegnalenetto
sul legametra legge
elettoraleeabolizione
delSenato»

GianniCuperlo
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